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UnΩoccasione speciale  
per incontrarci  
come comunità,  
con la semplicità  
di un dialogo vero,  
la gioia di stare insieme  
e lo sguardo  
rivolto al futuro. 

  

Il Vescovo Mario viene a trovarci! 

Non mancare: ti aspettiamo!  
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Guardando in questi 
giorni le immagini del 
Papa in televisione, mi 
sono accorto che il cuo-
re, quasi senza chiedere 
permesso, Ē tornato in-
dietro nel tempo. Mi 
sono riaĿorate davanti 
agli occhi le celebrazioni 
vissute negli anni della 
missione in Camerun: 
assemblee piene di vita, 
partecipate, giovani. C'e-
ra un entusiasmo sempli-
ce, spontaneo, che si 
respirava nei canti, nei 
gesti, negli sguardi. Era 
una Chiesa con pochi 
mezzi, ma incredibilmen-
te ricca di umanitċ e di 
fede condivisa. Una 
Chiesa viva, una Chiesa 
giovane. 
E da lĖ il passo Ē stato 
breve: lo sguardo si Ē 
posato sulla nostra real-
tċ. Le nostre comunitċ, 
le nostre domeniche, i 
nostri ritmi ormai conso-
lidati. Non con spirito di 
giudizio, ma con una 

domanda che non pos-
siamo evitare: che cosa 
stiamo diventando? E 
soprattutto, quanto di 
quel fuoco originario 
custodiamo ancora? 
In questi giorni mi ac-
compagna la lettura di 
un libro dal titolo provo-
catorio: ©La fortuna di 
essere irrilevantiµ. Un tito-
lo che spiazza, ma che ci 
provoca a essere sinceri. 
Perchď qualcosa, se vo-
gliamo dirlo con onestċ, 
si Ē aĿevolito. Il fuoco 
dell'amore e della mise-
ricordia che Gesġ Ē ve-
nuto a portare sulla terra 
fatica oggi a raggiungere 
il cuore delle persone, 
soprattutto dei piġ gio-
vani. 
La nostra Chiesa, al-
meno in gran parte 
dell'Occidente, non rie-
sce piġ come un tempo 
ad attrarre, a illuminare, 
a scaldare. Non tanto 
per opposizione o ri­uto, 
ma perchď spesso fati-

Ritrovare 
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in un  

tempo  

che cambia  
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mente trasformato? 
Forse proprio questa 
percezione di 
©irrilevanza· puě diven-
tare un punto di svolta: 
ci libera da molte illusio-
ni e ci riporta all'essen-
ziale. Non Ē piġ il tempo 
delle grandi strutture che 
funzionano da sole o 
delle tradizioni che si 
trasmettono automatica-
mente; Ē il tempo di una 
fede piġ consapevole, 
piġ personale, piġ vera. 
E questo signi­ca an-
che riconoscere che non 
sono piġ le folle a fare la 
comunitċ, e neppure le 
lunghe processioni o le 
grandi feste patronali 
che un tempo coinvolge-
vano tutti. La comunitċ 
non nasce semplicemen-
te dai numeri o dalla 
partecipazione di massa, 
ma da relazioni piġ au-
tentiche, da scelte perso-
nali, da una fede vissuta 
davvero. Anche pochi, 
se uniti da una convin-
zione reale, possono 
essere segno vivo di 
Chiesa. 
E qui si inserisce, per 
noi, un'occasione prezio-
sa: la visita pastorale del 
nostro Arcivescovo. Non 
un evento formale o una 
semplice tappa istituzio-
nale, ma un'opportunitċ 
concreta per fermarci, 
ascoltare e lasciarci in-
terrogare. õ un tempo 

favorevole per guardare 
con veritċ il nostro esse-
re Chiesa, riconoscere le 
fatiche, ma anche le ri-
sorse, e soprattutto per 
riscoprire insieme ciě 
che conta davvero. 
La visita dell'Arcive-
scovo puě aiutarci a ri-
mettere al centro l'es-
senziale: creare spazi e 
occasioni in cui le perso-
ne possano incontrare 
Gesġ. Non un'idea 
astratta, ma una presen-
za viva che cambia la 
vita. Puě essere il mo-
mento per ripensare i 
nostri cammini, per coin-
volgere di piġ gli adulti e 
le famiglie, per rendere 
le nostre liturgie piġ au-
tentiche e partecipate. 

chiamo a comunicare il 
Vangelo in modo vivo e 
credibile. E i numeri lo 
dicono senza retorica: 
forse nemmeno il 10% 
delle persone continua 
oggi a partecipare rego-
larmente alla vita della 
comunitċ e alla Messa 
domenicale. Non Ē un 
dato da drammatizzare, 
ma da guardare con ve-
ritċ. 
Lo vediamo anche nei 
percorsi di catechesi: 
tanti bambini passano, 
ricevono i sacramenti e 
poi si perdono per stra-
da. E con loro, spesso, 
anche gli adulti. Non per 
cattiva volontċ, ma per-
chď quella fede ricevuta 
da piccoli non Ē mai di-
ventata una scelta perso-
nale. 
Eppure, le nostre co-
munitċ non sono deser-
te. Ci sono volti fedeli, 
soprattutto tra gli anzia-
ni, persone generose e 
disponibili. Ma anche qui 
siamo chiamati a chie-
derci: che cosa alimenta 
davvero la loro presen-
za? Perchď senza un in-
contro vivo con Gesġ, 
tutto rischia di ridursi a 
una buona abitudine o a 
un impegno tra i tanti. 
E allora la domanda si 
allarga: come annunciare 
oggi il Vangelo in un 
tempo che non Ē solo 
cambiato, ma profonda-
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questo tempo: scoprire 
che, anche in una stagio-
ne in cui la Chiesa sem-
bra meno centrale, pos-
siamo ritrovare una li-
bertċ nuova. La libertċ di 
tornare all'essenziale, di 
lasciarci rinnovare, di 
accogliere i cambiamenti 
necessari. 
Accogliamo allora la 
visita dell'Arcivescovo 
con questo spirito: non 
come qualcosa da ©or-
ganizzare·, ma come 

un'occasione per con-
vertirci, per crescere, per 
ripartire. 
Perchď, in fondo, Ē 
proprio quando non so-
no piġ le folle a sostener-
ci e quando non ci sen-
tiamo piġ al centro, che 
possiamo tornare a esse-
re davvero ciě che sia-
mo chiamati a essere: 
una comunitċ viva, ca-
pace di far incontrare, 
conoscere e amare il 
Vangelo. 

don Claudio 

Non si tratta di fare di 
piġ, ma di essere piġ 
veri. 
La nostalgia che porto 
nel cuore non Ē un rifu-
gio nel passato, ma un 
invito. Quella vitalitċ, 
quella gioia, quella fre-
schezza della fede che 
ho visto altrove possono 
rinascere anche qui. Ma 
chiedono disponibilitċ, 
apertura, coraggio. 
E forse Ē proprio que-
sto il dono piġ grande di 
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ªIl tuo sorriso e i tuoi ca-
pelli / fermi come il lago...¶ 
Cantava cosĖ Ivan Grazia-
ni in Lugano addio, ricor-
dando la sua amata sullo 
sfondo immobile del lago. 
ªAndare, insieme, leggeri¸, Ē 
invece il dinamico leitmotiv 
che don Marco Usuelli ha 
coniato per la sua Unitċ 
pastorale sulle sponde del 
Ceresio, per ora ribattez-
zata scherzosamente 
"7Up", date le sette parroc-
chie che la compongono. 
Uno slogan che Ē quasi un 
programma pastorale, con 
cui peraltro si trovano 
pienamente in sintonia 
anche le altre tre Comuni-
tċ pastorali che, insieme 
alla parrocchia di Brusim-
piano, compongono il De-
canato della Valceresio. 
Pochi minuti a nord di 
Varese, e con ben due 
valichi che lo collegano al 
Canton Ticino, questo, 
dove l'Arcivescovo sarċ in 
visita pastorale dal 29 

maggio al 21 giugno, Ē un 
Decanato di frontiera, 
non solo per la posizione 
geogra­ca. La comunitċ 
cristiana sta interpretando 
infatti con convinzione il 
compito, indicatole espli-
citamente da monsignor 
Delpini giċ nel 2022, di 
sperimentare ªstrade nuo-
ve¸. 
ªPuntiamo tutto sulla 
missione¸, esordisce il 
decano don Claudio Lu-
nardi, che guida la comu-
nitċ "Madonna d'Useria" 
di Arcisate e Brenno, e a 
cui sono aĿdate, ora, 
anche la Comunitċ Pasto-
rale San Carlo di Induno 
Olona e ­no alla ­ne di 
questo mese di maggila 
parrocchia di Brusimpia-
no. ªConvinti  ̄sottolinea 
il decano  ̄che per i cri-
stiani essere missionari 
sia una questione non di 
necessitċ, ma di identitċ¸. 
Oltre all¨accento sulla 
missione, l'Arcivescovo  

di Claudio Urbano 
Rivista Diocesana IL SEGNO 
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aveva richiamato la corre-
sponsabilitċ e la pastorale 
d'insieme, lasciando peral-
tro alle parrocchie la liber-
tċ di individuare le moda-
litċ concrete. Ma, con i 
parroci, era stato chiaro su 
un punto: ªNon vi ho asse-
gnato solo a una comunitċ 
e poi, se resta il tempo, al 
Decanato  ̄aveva detto  ̄
ma il contrario. Vi ho 
mandati qui prima di tutto 
a servizio della valle, e poi 
delle parrocchie che vi 
sono aĿdate¸. 
Resta dunque nelle mani 
della comunitċ il compito 
di capire quali siano que-
ste ©strade nuove·. Ma i 
parroci, intanto, sono con-
vinti della ©missione· loro 
aĿdata, consapevoli di 

non dover limitarsi solo 
ad aggiornare la situazio-
ne esistente; anche i laici 
sembrano condividere 
questo spirito, tanto che, 
per fare un esempio lega-
to alla visita pastorale, i 
consigli pastorali si sono 
mossi con molte settima-
ne di anticipo per discute-
re le domande da sotto-
porre all'Arcivescovo. 

 
RESPONSABILITì 
CONDIVISE 
Un percorso, questo, 
che naturalmente si con-
fronta con le tante esigen-
ze piġ contingenti della 
vita quotidiana: per le 
parrocchie ©andare legge-
ri· signi­ca, ad esempio, 
anche non scavalcare la 

realtċ nei suoi aspetti piġ 
pratici, e non imporre 
una riorganizzazione 
calata dall¨alto, neanche 
a quelle realtċ che inevi-
tabilmente vivono con 
piġ fatica il passaggio 
alla dimensione della 
Comunitċ pastorale e del 
Decanato. 
Dato che, come ricor-
da don Marco De Ber-
nardi, responsabile della 
comunitċ "Sant'Elia" (che 
riunisce i paesi di Viggiġ, 
Clivio, Saltrio e Barag-
gia), alcune chiese hanno 
avuto lo stesso parroco 
anche per vent'anni o 
piġ. Lo stesso don Mar-
co anticipa alcune do-
mande che il suo consi-
glio pastorale presenterċ 
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all¨Arcivescovo, entrando 
anche in questioni molto 
concrete. ªLa nostra co-
munitċ  ̄chiedono i par-
rocchiani  ̄ha alcune belle 
strutture: come potremmo 
avvicinare e invitare i ra-
gazzi, accoglierli nei nostri 
spazi oratoriani vuoti? In 
che modo la Diocesi puě 
concretamente utilizzare 
le sue risorse per aiutare 
le piccole comunitċ? Co-
me incoraggiare il ricam-
bio tra i laici che si assu-
mono una responsabili-
tċ?¸. E, uscendo dalle mu-
ra della parrocchia, il tema 
del lavoro. ªViviamo in 
una comunitċ di frontiera, 
molte famiglie sono arri-
vate qui perchď siamo 
vicini alle possibilitċ di 
lavoro della Svizzera, ma 
vivono in modo completa-
mente estraneo alla par-
rocchia: come rendere le 
nostre parrocchie piġ ac-
coglienti, anche per chi si 
sente ai margini?¸. 
S­de a cui la comunitċ 
cristiana sta rispondendo, 
appunto, attraverso la cor-
responsabilitċ e  ̄come 
avviene sempre piġ spes-
so ̄ investendo sul ruolo 
dei laici. In questi mesi 
sono state proposte quat-
tro serate, molto parteci-
pate, sui principali testi del 
Concilio Vaticano II, ªper 
aiutare tutti ad avere una 

visione piġ chiara e pro-
fonda di cosa signi­chi 
essere Chiesa¸, sottolinea 
don Claudio. 
Si lavora in modo unita-
rio, in Decanato, alla for-
mazione di chi anima i 
Gruppi di ascolto della 
Parola. Gruppi a cui, nel 
complesso, partecipano 
circa 250 persone, e che 
spesso, nota il decano, 
attirano anche chi vive 
meno assiduamente la 
vita di fede. 
Ed Ē un gruppo di laici, 
nella parrocchia di San 
Paolo a Induno Olona, 
dove non c¨Ē piġ un prete 
residente, a gestire la vita 
parrocchiale nei suoi 
aspetti piġ ordinari: dagli 
spazi agli aspetti econo-
mici, all'impegno a fare 
da tramite tra i parroc-
chiani e i sacerdoti. ªUna 
formula scelta non per 
sostituire qualcuno o per 
fare tutto da soli, ma 
(come sta giċ accadendo) 
per coinvolgere altri, 
creare relazioni, coordina-
re volontari e far emerge-
re i doni presenti nella 
comunitċ¸, sottolineano i 
responsabili. La parroc-
chia si arricchirċ peraltro, 
a breve, di una nuova 
presenza di Chiesa. Con 
un percorso inverso a 
quello a cui siamo piġ 
abituati, a breve arrive-

ranno stabilmente tre 
suore provenienti dal 
Camerun, Paese dove 
don Claudio Ē stato per 
otto anni. 

 
LA MISSIONE DEI 
GIOVANI... 
Si segue il principio 
della corresponsabilitċ 
anche nella pastorale 
giovanile, con un solo 
sacerdote, don Andrea 
Giuliani, che coordina 
un'ďquipe composta da 
due educatori professio-
nali e due mamme che 
da tempo lavorano coi 
giovani. I responsabili 
incontrano una volta al 
mese il gruppo degli 
educatori per un mo-
mento di formazione, in 
modo da fornire loro 
tutti gli strumenti perchď 
possano, poi, tenere gli 
incontri con i ragazzi 
delle medie o delle supe-
riori, spiega don Andrea. 
Che sul piano delle strut-
ture e dell¨organizzazio-
ne aggiunge: ªL'obiettivo 
non Ē creare il 
©parrocchione· della 
Valceresio, ma creare 
una struttura e una rete 
di relazioni che possano 
salvaguardare tutti i li-
velli, da quello parroc-
chiale a quello decana-
le¸. 
Lo stesso ragionamen-
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to, sottolinea, vale anche 
per l¨utilizzo degli spazi, 
sempre avendo cura che 
la piġ piccola realtċ locale, 
che sia una parrocchia o 
una Comunitċ pastorale, 
non venga schiacciata dal 
livello ecclesiale superio-
re; e, dunque, cercando di 
creare le condizioni per-
chď, soprattutto per i ra-
gazzi delle medie, ogni 
oratorio possa restare un 
punto di riferimento. 
L'obiettivo del prossimo 
anno Ē avviare un gruppo 
giovani a livello decanale; 
e, in prospettiva, si imma-
gina un ruolo 
©missionario· anche per i 

ragazzi, facendo in modo, 
ad esempio, che gli orato-
ri piġ grandi e strutturati 
possano aiutare ad ani-
mare anche quelli dei 
paesi piġ piccoli. 
Anche l'Assemblea Si-
nodale ha concentrato le 
proprie energie sui giova-
ni. Dopo un lavoro di rile-
vazione delle loro istanze 
condotto tra le scuole 
medie e tra i 900 studenti 
della scuola superiore di 
Bisuschio (l'unica della 
valle), l'Assemblea ha 
promosso l'avvio di uno 
sportello di ascolto psico-
pedagogico aĿdato al 
Consultorio familiare "La 

Casa" di Varese: non un 
percorso di terapia, ma 
un supporto per quei 
ragazzi che stanno vi-
vendo un lieve disagio 
psicologico o che sono 
in una fase critica della 
crescita, come si speci­-
ca nella presentazione 
del servizio. 
Perchď, osserva la si-
gnora Marisa Presutto, 
moderatrice dell'Assem-
blea sinodale, oltre ai 
casi di disagio piġ grave, 
ªpurtroppo non si aľron-
tano mai le diĿcoltċ dei 
ragazzi che consideria-
mo ©normali·, ma che 
qualche problema lo 
vivono comunque¸. At-
traverso un coinvolgi-
mento delle famiglie e di 
tutti i soggetti che a va-
rio titolo si dedicano ai 
giovani, il desiderio, evi-
denzia la responsabile, Ē 
fare un passo in piġ ri-
spetto alle tante iniziati-
ve che giċ ci sono, ma 
che rischiano di restare 
estemporanee. E, soprat-
tutto, riuscire a mantene-
re uno sguardo sui ragaz-
zi anche quando non si 
"vedono" piġ nei paesi, 
magari perchď, dopo la 
scuola media, frequenta-
no le superiori fuori dalla 
Valle. Certo, avverte, ªĒ 
un lavoro a lungo rag-
gio¸, che va oltre l'aspet-
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tativa, magari non esplici-
tata, di qualche sacerdote, 
di vedere l'oratorio pieno. 

 

...E QUELLA DEI 
FRONTALIERI 
Abbiamo accennato alla 
fatica delle famiglie spesso 
dettata dai tempi del lavo-
ro: chi abita in valle spiega 
che, per evitare il traĿco 
all'ingresso della Svizzera, 
bisogna passare i valichi 
prima delle 7 del mattino. 
E, nei paesi dell'alta Val-
ceresio, il 70-80% della 
popolazione attiva lavora 
oltre con­ne, quanti­ca 
Martino Gorno, ingegnere 
e consigliere comunale di 
Besano (tra quelli dell'Uni-
tċ pastorale "7Up"), che da 
vent¨anni lavora in Svizze-
ra. ªTutti  ̄sottolinea  ̄
abbiamo almeno un fami-
liare che fa il frontaliere: 
per chi cresce qui Ē natu-
rale, dunque, avere anche 
questa prospettiva¸. Lavo-
rare in... Svizzera garanti-
sce sicuramente un buon 
reddito, ma, allo stesso 
tempo, anche per mecca-
nismi di tutela in parte 
diversi rispetto al mercato 
del lavoro italiano, ªnon di 
rado il frontaliere vive 
comunque il sentimento di 
essere "ospite"¸, con­da 
Gorno. Che perě legge in 
questa condizione anche 
un possibile motivo di 

testimonianza e di pre-
ghiera: ªNella nostra 
esperienza impariamo a 
riconoscerci come fratelli; 
possiamo pregare  ̄Ē il 
suo auspicio  ̄aĿnchď il 
nostro esempio di 
"lavoratori ospiti", rispet-
tosi e responsabili, possa 
essere riconosciuto e pro-
posto come modello an-
che in contesti piġ ampi¸. 

Sono oltre 60 mila tra le 
province di Como e Vare-
se. Ma, osserva l'ingegne-
re, non sembra esserci un 
sentire comune della ca-
tegoria. Anche per questo, 
sul piano ecclesiale, Gor-
no avanza l'idea di pro-
muovere incontri dedicati 
in modo privilegiato pro-
prio a questi lavoratori; 
incontri che, immagina, 
ªpotrebbero diventare 
un'occasione per favorire, 
attraverso la fede, la for-
mazione di un gruppo piġ 
coeso¸. Un desiderio, 

questo, che evidente-
mente non Ē isolato; Ma-
risa Presutto conferma 
infatti che, anche se per 
ora non c'Ē nessuna ini-
ziativa de­nita, nel con-
testo dell'Assemblea 
sinodale Ē emersa la 
volontċ di dedicare ai 
frontalieri un'attenzione 
particolare. 

In­ne, la responsabile 
anticipa un'altra idea 
dell'Assemblea, che po-
trebbe intercettare anche 
chi si muove per lavoro. 
ªAbbiamo immaginato 
una sorta di ©SOS spiri-
tuale·: in valle  ̄ricorda 
 ̄abbiamo veramente 
tante chiesette e cappel-
le, che sono perě chiuse. 
Stiamo pensando a co-
me organizzarne l'aper-
tura, anche solo per un 
giorno al mese, in modo 
che, chi si fermerċ lĖ, 
sappia che troverċ giċ 
qualcun altro a pregare¸. 
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Cõ¯ stato un tempo in cui la visita 
pastorale non era un incontro, ma unõi-
spezione. Il vescovo arrivava in parroc-
chia con unõagenda precisa, preceduto 
da carte, registri e questionari minuzio-
si. Nulla doveva essere fuori posto: né 
negli spazi, né nelle persone. Oggi, 
quando un vescovo entra ad Arcisate, il 
clima è diverso. Più sobrio, più diretto, 
meno solenne. In mezzo, un secolo di 
trasformazioni profonde che racconta-
no non solo lõevoluzione della Chiesa, 
ma anche quella della comunità. 

Nei decenni tra gli anni Venti e Cin-
quanta, sotto lõepiscopato di Alfredo 
Ildefonso Schuster (in carica dal 1929 
al 1954), la visita pastorale si configura-
va come un momento di verifica rigo-

rosa, ma anche di intervento concreto. 
I questionari preparatori restituiscono 
unõimmagine quasi sorprendente per la 
loro precisione: si chiedeva conto dello 
stato degli altari, della presenza della 
predella, delle balaustre, della forma e 
del materiale del tabernacolo, fino al 
dettaglio della fodera interna, che do-
veva essere di seta rossa. Si controllava 
se le grate dei confessionali fossero 
pulite, se lõacqua benedetta fosse rinno-
vata con regolarità, se nella sacrestia 
fosse visibile la scritta Silentium. La par-
rocchia non si raccontava: veniva esa-
minata. 
Ad Arcisate, tuttavia, lõazione di 

Schuster non si limitò al controllo. La 
sua attenzione meticolosa si tradusse 



12 

 

 

 
anche in iniziative concrete e durature. 
Fu promotore di importanti restauri, 
tra cui quello del battistero, segno di 
una cura non solo disciplinare ma an-
che storica e artistica del patrimonio 
parrocchiale. 
 La stessa precisione lo condusse a 
consultare lõarchivio, dove individu¸ 
tracce documentarie relative alla pre-
senza di una reliquia. Su sua indicazio-
ne, vennero effettuate verifiche sotto 
lõaltare del Crocifisso, che portarono al 
ritrovamento della reliquia di Santa 
Felicissima, oggi oggetto di particolare 
venerazione nella comunità. 

Sempre sotto il suo episcopato, inol-
tre, venne rifondato il capitolo di Arci-
sate, soppresso in età napoleonica: un 
gesto che segnava non solo un recupe-
ro istituzionale, ma anche un legame 
consapevole con la storia locale. 

Accanto alla cura per gli spazi, emer-
ge nei questionari unõattenzione cre-

scente alla vita concreta del clero e dei 
fedeli. Non si chiedeva più soltanto se 
il tabernacolo fosse ben custodito, ma 
anche come vivesse il parroco, quali 
studi coltivasse, quali letture frequen-
tasse, quali rapporti intrattenesse. Si 
indagava la pratica religiosa della popo-
lazione, la frequenza ai sacramenti, ma 
anche la presenza di comportamenti 
ritenuti disordinati: bestemmia, ubria-
chezza, balli promiscui. Persino lõuso 
della bicicletta, se non conforme alle 
prescrizioni ecclesiastiche, diventava 
materia di rilievo. 

La visita pastorale si configurava così 
come uno strumento capillare di osser-
vazione sociale, capace di entrare nelle 
abitudini quotidiane e nei costumi della 
popolazione. 

Negli anni successivi, con Giovanni 
Battista Montini,  il contesto muta 
profondamente. Anche Arcisate cono-
sce una crescita demografica e una tra-
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sformazione economica significativa. 
La domanda non ¯ pi½ soltanto òquanti 
sanno il catechismoó, ma òcome acco-
gliere una comunità che cresce e cam-
biaó. La visita pastorale si apre cos³ a 
nuove esigenze: spazi educativi, oratori, 
attenzione alle dinamiche sociali in un 
territorio che non è più soltanto rurale. 

Il vero punto di svolta arriva con il 
Concilio Vaticano II. Con gli episcopati 
di Giovanni Colombo e soprattutto di 
Carlo Maria Martini, la visita pastora-
le cambia volto. Non è più solo un mo-
mento di verifica, ma diventa progressi-
vamente unõoccasione di dialogo. La 
comunità non è più soltanto oggetto di 
osservazione: diventa interlocutrice. 
Emergono nuove domande, legate alla 
vita reale delle persone: la solitudine, il 
rapporto con i giovani, le trasformazio-
ni sociali. 

Nei decenni più recenti, dalle visite di 
Martini a quelle di Dionigi Tettaman-
zi, Angelo Scola e oggi di Mario Del-
pini , il cambiamento appare ancora più 
evidente.  

Nel 2006, durante il mandato di Tet-
tamanzi, il capitolo di Arcisate è stato 
oggetto di una riforma che ne ha ridefi-
nito alcuni aspetti, tra cui anche lõabito 
corale, segno di un aggiornamento che 
non cancella la tradizione, ma la rilegge 
alla luce del presente. 

Ricostruire nel dettaglio le visite pa-
storali del Novecento ad Arcisate non è 
semplice. I documenti sono spesso 
frammentari, dispersi o non ancora 
pienamente valorizzati. Eppure, pro-
prio attraverso questi frammenti emer-
ge con chiarezza una traiettoria. Se un 
tempo si chiedeva conto della pulizia 
delle grate dei confessionali o della fo-
dera del tabernacolo, oggi le domande 
riguardano la qualità delle relazioni, la 

capacità di accoglienza, il senso della 
comunità. 
In centõanni, ogni vescovo ¯ entrato 

nella Basilica di San Vittore guardando 
gli stessi muri, gli stessi affreschi, lo 
stesso altare. Ma non ha mai visto la 
stessa comunità. 

Perché la visita pastorale, in fondo, 
non misura soltanto la Chiesa. Misura il 
tempo e il modo in cui una comunità 
prova, ostinatamente, a restare se stessa 
mentre tutto cambia. 

/ƭŀǳŘƛŀ aƛƎƭƛŀǊƛ 
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Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ǾƻƎƭƛŀƳƻ ǇŀǊƭŀǊǾƛ ŘŜƭ tǊƻƎǊŀƳƳŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ LƴŎƭǳǎƛƻƴŜ Ŝ [ƻǘπ
ǘŀ ŀƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ нлнмκнлнт ŀƭ ǉǳŀƭŜ ƭŀ /!wL¢!{ t!wwh//IL! {Φ ±L¢¢hπ
w9 ǇŀǊǘŜŎƛǇŀΦ 
Lƭ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŀƎƭƛ ƛƴŘƛƎŜƴǘƛ ŝ ƭϥƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ 9ǳǊƻǇŜƻ ǇŜǊ ƛƭ 
ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ ŀƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŀƭ ǉǳŀƭŜ Ŏƛ ŀŦŦƛŘƛŀƳƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƛǳǘƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ŘŜƭ 
.ŀƴŎƻ !ƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ά5ŀƴƛƭƻ Cƻǎǎŀǘƛέ h5±Σ Ŏƻƴ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀƴπ
ƴƻ нлнрΣ ŀōōƛŀƳƻ ǎƻǎǘŜƴǳǘƻ ƴΦ мсл ǇŜǊǎƻƴŜ ǇŜǊ ǳƴ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ ōŜƴƛ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǘƛ ǇŀǊƛ 
ŀ прфп ƪƛƭƻƎǊŀƳƳƛ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƴΦ руу ǇŀŎŎƘƛΦ 
5Ŝǘǘƻ ŎƻǎƜ ŝ Ƴƻƭǘƻ ǎŜƳǇƭƛŎŜΣ ƭŀ /ƻƳǳƴƛǘŁ 9ǳǊƻǇŜŀ Ŏƛ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƛ άǾƛǾŜǊƛέ Ŝ ƴƻƛ ƭƛ 
ŘƛǎǘǊƛōǳƛŀƳƻΦ 
bŜƭƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ƴƻƴ ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻǎƜΧΦƻƎƴƛ ƛƴƛȊƛƻ ŀƴƴƻ ŘƻōōƛŀƳƻ ǊƛƴƴƻǾŀǊŜ ƭΩŀŎŎǊŜπ
ŘƛǘŀƳŜƴǘƻ ŀƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ 9ǳǊƻǇŜƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ǇƛŀǘǘŀŦƻǊƳŀ ƻƴ-ƭƛƴŜ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ 
Ŏƛ ǎƻƴƻ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƛ ƴƻƳƛ ŘŜƛ ǊŜŦŜǊŜƴǘƛ Ŝ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ Řƛ ŎƘƛ ƻǇŜǊŀ ƛƴ 
/ŀǊƛǘŀǎΣ ǉǳŀƴŘƻ ǊƛŎŜǾƛŀƳƻ ƭŀ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŎƘŜ ǘǳǘǘƻ ǎƛŀ ŀ ƴƻǊƳŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ 
ǇƻǎǎƛŀƳƻ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǊŜƴŘƛŎƻƴǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŀƴǘŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ŀƛǳǘƛŀƳƻ ǎŜƳǇǊŜ 
ǎǳ ǳƴŀ ǇƛŀǘǘŀŦƻǊƳŀ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜΣ ŘƻǾŜ ǇŜǊƛƻŘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǾƛŜƴŜ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ Ŏƻƴ ƛƭ 
ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ŎƘŜ ŜƴǘǊŀƴƻ ŜŘ ŜǎŎƻƴƻ Řŀƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ ŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀΣ Ŧŀǘǘƻ ŎƛƼ 
ǊŜǎǘŀ ƛƭ ǊŜƴŘƛŎƻƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀƛǳǘƛ ǊƛŎŜǾǳǘƛ Řŀƭƭŀ /99 Ŝ ǉǳŜƭƭƛ ŎƻƴǎŜƎƴŀǘƛ ŀƭƭŜ ŦŀƳƛπ
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ƎƭƛŜΧΦƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ƳŜƴǘƛǊŜ ǎǳƛ ƴǳƳŜǊƛ Řƛ ŀǎǎƛǎǘƛǘƛ ǇŜǊŎƘŞ ǇŜǊƛƻŘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǾŜƴƛŀƳƻ 
ƳƻƴƛǘƻǊŀǘƛ Ŝ άǾƛǎƛǘŀǘƛέ Řŀ ƛǎǇŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭ ōŀƴŎƻ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀΣ ƛ ǉǳŀƭƛ 
ǎŜ ǘǊƻǾŀǎǎŜǊƻ ǘǊƻǇǇŀ ƎƛŀŎŜƴȊŀ ƻ ŎƻǎŜ ŦǳƻǊƛ Ǉƻǎǘƻ Ŏƛ ōƭƻŎŎƘŜǊŜōōŜǊƻ ƭŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀ 
ŘŜƎƭƛ ŀƭƛƳŜƴǘƛ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ƭŀ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻΦ 
5ƻǇƻ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼΣ ŀōōƛŀƳƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛ ŎƘŜ ǾŀŘŀƴƻ ŀ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ Ǝƭƛ ŀƭƛπ
ƳŜƴǘƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ǾƛŜƴŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ƭŀ άŎƻƴǎŜƎƴŀ ŀ ŘƻƳƛŎƛƭƛƻέΣ ǉǳƛƴŘƛ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŀƭ 
ƳŜǎŜΣ Ŏƛ ǊŜŎƘƛŀƳƻ ŀ aǳƎƎƛƼΣ ŘƻǾŜ ŎΩŝ ƛƭ ƳŀƎŀȊȊƛƴƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Ŝ ŦŀŎŎƛŀƳƻ ǊƛŦƻǊƴƛπ
ƳŜƴǘƻ Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ƛƭ ōŀƴŎƻ ƳŜǘǘŜ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΦ 
¢ǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ǊƛǎǇŜǘǘŀƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ǎŎŀŘŜƴȊŜ ŎƘŜ ƭƻǊƻ ƛƳǇƻƴƎƻƴƻΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀ ǾƻƭǘŜ 
Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ǳƴ Ǉƻϥ Ŏƻƴ ƭΩŀŎǉǳŀ ŀƭƭŀ Ǝƻƭŀ ǇŜǊŎƘŞ Ŏƛ ǎŜƳōǊŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŘƛǾŜƴǘŀǝ ǳƴŀ 
ǎƻǊǘŀ Řƛ ƛƳǇǊŜǎŀ Ŏƻƴ ƛƳǇƛŜƎŀǝ ƻōōƭƛƎŀǝ ŀ ŦŀǊŜ ŎƻǊǎƛ Řƛ ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ǎǳ ŎƻƳŜ 
ƻǇŜǊŀǊŜ ǎǳƭƭŜ ǇƛŀǧŀŦƻǊƳŜ ƛƴŦƻǊƳŀǝȊȊŀǘŜ Ŝ ŦŀǊ ǉǳŀŘǊŀǊŜ ƛ ŎƻƴǝΧŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƭŀ 
ƴƻǎǘǊŀ άƎƛƻǾŀƴŜ ŜǘŁέ ǎǘŀ ŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŀƴŎƘŜ ŦŀǊŜ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀǘƻΗ aŀ 
ƴƻƛ ƴƻƴ ƳƻƭƭƛŀƳƻ Ŝ ŎŜ ƭŀ ƳŜǩŀƳƻ ǘǳǧŀ ǇŜǊ ŎƻƴǝƴǳŀǊŜ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǎŜǊǾƛȊƛƻΦ 
¦ƴ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳŜƴǘƻ ǎƛƴŎŜǊƻ ŀ Řƻƴ /ƭŀǳŘƛƻΣ ŎƘŜ ŝ ƭΩŜũŜǩǾƻ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ 
/ŀǊƛǘŀǎ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀƭŜ Ŝ ŎƘŜ ǎƛ ŬŘŀ ŎƛŜŎŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ƻǇŜǊŀǘƻΣ ǉǳƛƴŘƛ Dw!½L9 
Řŀ ǘǳǩ ƴƻƛΗ 
9 ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ƎǊŀȊƛŜ Ǿŀ ŀƴŎƘŜ ŀ ǘǳǧŀ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƘŜ ǎŜƳǇǊŜ Ŏƛ ǎƻǎǝŜƴŜ ƴŜƭƭŜ 
ƴƻǎǘǊŜ ƛƴƛȊƛŀǝǾŜΦ         

/ŀǊƛǘŀǎ !ǊŎƛǎŀǘŜκ.ǊŜƴƴƻ 

,A>.?6*! ĖĔ >!446A 
alle ore 17.15 al santuario dell'Useria 

 
 

PREGHIERA DEL S. ROSARIO 
presieduta dall'Arcivescovo Mario 

 

Insieme ai fedeli delle parrocchie del 
Decanato della Valceresio 

 

 nell' ambito della VISITA PASTORALE 
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Nel nostro decanato sta germogliando 
una realtà nuova e piena di vita. La cosa 
più sorprendente è il modo in cui è nata: 
con discrezione, quasi in silenzio, ma 
sostenuta da un entusiasmo contagioso. 
Si tratta del gruppo òPrimi Passió, unõi-
niziativa pensata per i bambini dai 3 ai 6 
anni insieme alle loro famiglie, con lõo-
biettivo di avvicinarli alla fede in modo 
semplice e gioioso. 

 

P| pª¯§§~ |]®~ h]z e]««~ 
Ciò che rende speciale questo progetto 

è la sua origine spontanea. Non è stato 
ideato a tavolino né promosso ufficial-
mente da un sacerdote. È nato invece 
dal desiderio sincero di alcune ògiovani 
nonneó, molte delle quali con un passato 
da insegnanti o educatrici, di condividere 
il proprio tempo, la propria esperienza e 
soprattutto la propria fede. 

Queste nonne, con grande generosità, 
hanno deciso di mettersi in gioco e di 
costruire una rete tra diverse parrocchie 

del territorio. Superando ogni forma di 
campanilismo, hanno dato vita a una 
collaborazione concreta, creando un 
clima di unità e accoglienza che fa sen-
tire tutti parte di unõunica grande comu-
nità. 

 

*~«] ]ff]hj h¯ª]|®j pzr r|f~|®ªr 
Gli incontri si sono svolti finora pres-
so lõoratorio di Brenno, scelto per la sua 
posizione centrale, durante i tempi forti 
dellõAvvento e della Quaresima. Anche 
se il numero dei partecipanti è ancora 
contenuto, lõenergia e la partecipazione 
sono state davvero significative. 

Durante questi momenti, i bambini 
ascoltano racconti, partecipano a gio-
chi, realizzano piccoli lavoretti creativi e 
condividono una merenda. Tutto è 
pensato per coinvolgerli in modo attivo 
e sereno. Il momento più intenso è pe-
rò quello della breve preghiera in chie-
sa: vedere bambini così piccoli capaci di 
raccoglimento e attenzione è un segno 
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 chiaro di quanto questi spazi siano pre-
ziosi. 

P| §~|®j ®ª] pj|jª]ºr~|r 
òPrimi Passió rappresenta un incon-

tro autentico tra generazioni. Le nonne 
offrono saggezza, tempo e dedizione, 
mentre le giovani famiglie trovano un 
ambiente accogliente in cui condividere 
esperienze e sostenersi a vicenda, lon-
tano dalle fatiche quotidiane. 

Il cammino è appena iniziato, ma la 
strada è aperta: tutti i bambini e i loro 
genitori sono invitati a unirsi, per cre-
scere insieme nella gioia della fede. 
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Negli ultimi mesi, la Valceresio Ē stata attraversata da una sequenza di episodi in-
quietanti che hanno scosso profondamente il clima sociale e religioso del territorio. 
Non si tratta di semplici fatti di cronaca isolati, ma di segnali di un tempo fragile che 
mettono in luce vulnerabilitċ spesso nascoste sotto la super­cie della quotidianitċ. 
Questi eventi, letti insieme, formano "pagine d'ombra" che chiedono a tutti noi una 
ri®essione profonda e un rinnovato senso di responsabilitċ. 

 

La cronaca dei fatti: una comunitĉ colpita al cuore 
 

La gravitċ degli episodi accaduti parla di una violazione che tocca sia il senso del 
sacro che il rispetto per la memoria: 
Profanazione a Induno Olona: A metċ marzo, nella casa di riposo del paese, Ē 
stato sottratto il tabernacolo contenente l'Eucaristia. Un gesto che per i credenti rap-
presenta una ferita lancinante al cuore della fede. 
Violazioni nei cimiteri: Ad Arcisate sono stati violati alcuni loculi-ossari, un atto 
che colpisce il rispetto dovuto ai defunti e il dolore delle loro famiglie. 
Violenza e criminalitċ: Il territorio Ē stato scosso da un omicidio avvenuto nei 
pressi dell'oratorio di Induno Olona e da un tentativo di truŀa ai danni del parroco 
di Arcisate (fortunatamente sventato con un arresto). 
Furti nei luoghi di culto: Diverse chiese sono state prese di mira, tra cui la Basi-
lica di Arcisate e la chiesa di Brenno Useria, alimentando un senso di smarrimento 
collettivo. 
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Ferite che toccano il cuore della comunitĉ 
La sottrazione del tabernacolo con l'Eucaristia nella casa di riposo di Induno Olo-
na ha colpito in modo particolare la sensibilitċ dei fedeli. Non Ē stato solo un furto, 
ma una lacerazione simbolica: come se venisse violato un luogo di presenza e di 
consolazione, soprattutto per i piġ fragili. Allo stesso modo, le profanazioni nei cimi-
teri di Arcisate hanno ferito il rispetto dovuto ai defunti e il legame invisibile che 
unisce le generazioni. Quando viene toccata la memoria, Ē come se si incrinasse una 
parte della nostra identitċ. 

 

Una chiamata alla responsabilitĉ condivisa 
Eppure, proprio dentro questa realtċ ferita, si apre una domanda piġ profonda: 
come reagire? La tentazione immediata Ē quella di difendersi irrigidendosi, oppure di 
lasciarsi prendere dallo scoraggiamento. Ma una comunitċ viva Ē chiamata a un 
passo ulteriore. La risposta non puě essere solo sul piano della sicurezza, pur neces-
saria; deve maturare soprattutto sul piano umano e spirituale. 
 

La forza dei piccoli gesti 
Questi eventi possono diventare una chiamata a riscoprire ciě che tiene insieme 
una comunitċ: la prossimitċ, la cura reciproca, la responsabilitċ condivisa. Visitare 
chi Ē solo, accorgersi di chi vive una fatica, fermarsi ad ascoltare: sono gesti sempli-
ci, ma capaci di ricucire legami e di contrastare quella solitudine che spesso Ē terre-
no fertile per il disagio. Anche la preghiera, vissuta insieme, non come fuga ma co-
me radice, puě ridare profonditċ e orientamento. 
 

Educare attraverso l'esempio 
C'Ē poi una dimensione educativa che non puě essere trascurata. Le nuove gene-
razioni osservano come gli adulti reagiscono alle diĿcoltċ. Se vedono paura e chiu-
sura, impareranno a difendersi; se vedono responsabilitċ, rispetto e attenzione, im-
pareranno a costruire. Testimoniare la dignitċ della persona, il valore del sacro e 
della memoria non Ē questione di discorsi, ma di coerenza quotidiana. 
 

Un orizzonte che si riapre 
Il dolore che attraversa la Valceresio, allora, puě trasformarsi in un'occasione. Non 
perchď sia giusto o da minimizzare, ma perchď puě generare una consapevolezza 
nuova: quella di aver bisogno gli uni degli altri. La fede, in questa prospettiva, non 
allontana dalla realtċ, ma aiuta ad abitarla con maggiore luciditċ e speranza. Invita a 
vigilare, sĖ, ma senza perdere la ­ducia; a custodire, senza chiudersi. 
 

Camminare insieme nella luce 
Anche nelle notti piġ buie, una comunitċ puě continuare a camminare. La luce non 
nasce da facili ottimismi, ma dalla scelta concreta di esserci, gli uni per gli altri. Nei 
volti incontrati ogni giorno, nei gesti di bene spesso silenziosi, si costruisce un oriz-
zonte nuovo. õ lĖ che la Valceresio puě ritrovare la sua forza: non nell'assenza di 
ferite, ma nella capacitċ di trasformarle in occasione di cura, di presenza e di rinno-
vata umanitċ. 
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òNon siete soli!ó quante volte il Papa 
Leone XVI ha ripetuto queste semplici 
parole, questo grande incoraggiamento, 
nelle situazioni più diverse alle latitudini 
più diverse. 

Ho acceso la tv per pregare il rosario 
da Lourdes con troppo anticipo, forse 
ho guardato male lõorologio é  le im-
magini mi incuriosiscono é il commen-
tatore spiega che il Papa sta arrivando 
é s³, ma dove é strade chiuse al traffi-
co, gente festosa e colorata che si accal-
ca alle transenne é certamente un pae-
se africano, arrivano automobili scortate 
dalle divise pi½ diverse é sicuramente 
fa caldo, nessuno rinuncia lõattesa ¯ lun-
ga é lo stacco della regia porta allo stu-
dio televisivo e un giovane inizia a parla-
re del suo viaggio della speranza che si è 
concluso in Italia, del suo paese dõorigi-
ne: siamo in Camerun. A questo punto 
sono completamente catturata dal le sue 
parole, dal suo racconto lucido e consa-
pevole della situazione del suo paese, cui 
si sovrappongono le immagini dellõim-
minente arrivo del Santo Padre. 
Cõ¯ un filo invisibile, ma solido e resi-

stente che ormai da anni ci lega a questo 
paese, dove la via del Signore ci ha por-
tato grazie al nostro Parroco che lì ha 
vissuto e portato il Vangelo per dieci 
anni. E lo stesso filo ha fatto arrivare 

G̃ơłłŴĤƔơ ǔǆơǰĤǆő Ŵƍ ƔơŊơ 
ŊŴ ńǚǆĤǆő ƍő ǂőǆǌơƖő ŧőǆŴǔő 
ǌőƖȀĤ ũǚĤǆŊĤǆő Ĥƍ ƍơǆơ ƍǚơũơ 
ŊʕơǆŴũŴƖő ơ ĤƍƍĤ ƍơǆơ ĤȆƖŴǔķ 
ŴŊőơƍơũŴńĤ ńơƖ ƍĤ ƖơǌǔǆĤˉ 
GơłłŴĤƔơ ǌĤǂőǆ ǆŴńơƖơǌńőǆő 
AǆŴǌǔơ Ɩőƍ ǰơƍǔơ ŊŴ ơũƖŴ ǂőǆ˚
ǌơƖĤ őǌńƍǚǌĤ˝  
                                                     ÞĤǂĤ ¨őơƖő 
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 qui da noi, a spezzare il pane per noi, 
nuovi sacerdoti testimoni, in queste 
nostre terre un poõ stanche e un poõ 
troppo dimentiche di Dio, della bellez-
za, della freschezza del Vangelo. Eõ un 
filo doppio che ci unisce é Perch® il 
Papa è andato in Camerun? Perché 
questi sacerdoti camerunensi vengono 
qui? Le nostre miserie di poveri uomi-
ni, sebbene apparentemente diverse, 
sono in fondo le stesse, le realtà non si 
cambiano con la bacchetta magica, tut-
tavia la presenza del Papa, come dei 
sacerdoti, è la compagnia che ci confer-
ma che non siamo soli, è la carezza di 
Dio alle sue creature, la riscoperta con-
creta della libertà di essere figli amati. 

Troppi discorsi facciamo sulla pace, a 
volte manifestazioni che diventano a 
loro volta violenza, dimenticando che 
senza di Lui non possiamo fare nulla, 
perché siamo uomini: nei Gruppi di 
Ascolto della Parola, che mensilmente 
si ritrovano per meditare la Parola nelle 
case del nostro decanato, il filo condut-
tore è quello della pace. Il percorso 
parte da un versetto del Vangelo di San 
Giovanni (Gv20,19) òPace a voi!ó e 
prosegue ôIl viaggio verso casaõ, proprio 
per dirci che la condizione umana è 
sempre quella di essere pellegrini verso 
la casa del Padre, del Signore Risorto, 
verso quella ôcasaõ integra, completa, 
compiuta che è vera casa di pace. An-
che qui un filo ci lega, ci indica la stra-

da, un filo senza il quale siamo erranti e 
non viaggiatori con una meta. 
Lõincontro recente con un sorriso mi 

ha nuovamente confermato che il dise-
gno di pace che il Signore ha tracciato 
per noi, è vivo e incancellabile, nostro 
compito è assecondarlo e accettarlo 
gratuitamente. Noi, popolo di Dio gui-
dati dal carisma di SantõAmbrogio, por-
tati a cercare la perfezione in ciò che 
facciamo, dediti al lavoro e francamen-
te a volte dimentichi dellõoperare dello 
Spirito Santo, siamo stati ancora una 
volta accarezzati dallõamore di Dio, 
grazie allõarrivo di giovani suore dal 
Camerun. Ecco ancora il filo che si 
irrobustisce e ci unisce, in questa nostra 
terra che ora è sempre più terra di mis-
sione, nella nostra apparente ricchezza 
che ci rende in realtà poveri, per farci 
riscoprire chi siamo veramente, la no-
stra verità più profonda. 

Ecco che Dio viene sempre incontro 
al nostro bisogno, anche quello che noi 
non conosciamo, unisce i nostri destini 
in modo misterioso, ci indica la via del-
la vera pace, cammina con noi per 
sconfiggere le nostre paure che posso-
no rinchiuderci con sbarre invisibili e 
potenti, per donarci la speranza certa 
della vera pace. 
òIo sono con voi tutti i giornió (Mt 

28,20) 
 

aŀǊƛǎŀ tΦ 

$ÉÏ ÎÏÎ ÁÂÉÔÁ ÎÅÉ ÂÒÁÃÉÅÒÉ ÃÈÅ ÓÉ ÓÐÅÎÇÏÎÏ 
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L'oratorio estivo non Ē un'iniziativa tra le altre, ma una scelta educativa. 
Per alcune settimane concentriamo energie, tempo e creativitċ attorno ai 
nostri ragazzi, assumendoci ancora una volta la responsabilitċ di accompagnar-
li nella crescita. 
La domanda decisiva non Ē come riempire le giornate, ma quale cammino 
scegliere per abitarle. 
Abbiamo scelto di lasciarci guidare da san Francesco d'Assisi: non per co-
struire un'ambientazione suggestiva o riproporre un'immagine un po' romanti-
ca del santo, ma per tornare alla radice di un'esperienza di fede giovane, con-
creta e credente. 
Francesco Ē stato un ragazzo che si Ē lasciato incontrare da Gesġ. Un giova-
ne che ha preso sul serio il Vangelo, ­no a farne la misura delle proprie scelte. 
La questione allora Ē semplice: l'oratorio puě ancora oľrire ai nostri ragazzi 
l'occasione di intuire che la fede Ē una forma bella e possibile della vita? 
Io credo di sĖ. 
Non attraverso discorsi astratti, ma dentro esperienze vissute: la fraternitċ 
che si costruisce giocando insieme, la fatica condivisa, la responsabilitċ di una 
missione, la gioia della lode, la scoperta che nessuno cresce da solo.  
Le parole che scandiscono questo cammino non sono slogan spirituali. Sono 




